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Jja Musica è del Sig. D . Saverio 
Mefcadantè , Maestro di Cap- 
pella , primo alieno del Real 
Collegio di Musica di Napoli. 

' » » » 

Primo Violino , e Direttore del- 
T Orchestra ' , 

D. Giovanni de Lorernó . 

Architetto , e dipintore delle Scene 
D , Francesco Mossi . * 

Appaltatore, ed inventore del Ve- 
stiario 

Sig, Niecola Bozzaotra . 

Macchinista. 

Sig . Vincenzo Sacchetto . 


AVVERTIMENTO. 

L’argomento di questo dramma fu anche 
trattato in ballo dal Signor Henri col titolo 
La Casa digli Spiriti. Egli lo trasse dalla Com- 
media Francese — Le$ chaicau du di alle . Ben 
diverso è da questa il presente componimento 
nella condotta, episod) , e caratteri degli at- 
tori . Vi si può dire solamente serbata la 
protasi originale . 

' A 3 

Digitized'by Google 


4 


A T T O R I. 



% -.2 J 1 ' / . , , 

IL CONTE FEDERICO di Lambarg signor 
del viaggio, 4 
Il Signor Guglielmi • 

AMALIA DI DORSET , sua prossima sposa, 
L<j Signora Frizzi . 

ATLANTE, capo de* falsatori di monete, 

// Signor Tamburrini . 

ALESSIO vecchio Napolitano, caduto in po-. 
tere di costoro,. 

Il Signor Lutto • 

MARCONE servo del Conte, 

Il Signor Lutto fi giovane . 

ELENA cameriera di Amalia, e proiness;* 
in consorte a Marcone, 

La Signora Cecconi minore , 

BRACCIO DI FERRO compagno di Atlante, 
Il Signor Salvati . 

EUGENIO pastore % 

Il Signor Papi . 

Coro di pastori. 

Di falsatori di monete , 

Di soldati. 

i 

V azione è. in un villaggio della Francia , 


AT- 
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ATTO PRIMO’. 

.. SCENA PRIMA* 

Piazza d£Ì villàggio ì vi si veggono i prepa- 
rativi di una festa. In mezzo sorge un'o- 
belisco j alla estremità del quale è attacca- 
ta una bandiera , ov’è scritto : Oggi Ama- 
rra di t) or set darà la mano al tonte di Lam- 
barg i A destra vecchio castello , ed in par- 
te diruto * E* 1* alba . 

ira (. ciò di ferro , e suoi compagni , avvolti in 
#r<7» mantelli , (scotto dalla bue A sotterranea 
del castello , àssicuranst di non esservi alcu- 
no , e quindi riappressandosi alla buca , dico- 
no con bassa voce ad Atlante , che It siegue 
con riguardo • * - ‘ . 

Pf accio di ferro e Coro . 

È t'Rmo è il sito : inoltra il passò i 
!j Mira » e fremi : al suo diletto 
, A giurar va eterno aft'etrd 
La nemica del tuo ardor * 

AtU Oggi ! Amalia 1 orrende cifre , 

) Che » miei torti comprendete! , 

Ah voi,, barbare! togliete 
Ogni speme a questo cor ! 

Io la perdo... e il soffro? oh pena* 

Oh maggior di ogni altro affanno! 

Nè pietà, destin tiranno! 

S i destarti il mio dolor ? 

Ut * <* Tu dolente ? 

■Caro. ■ * E qual viltade ? 

Uro. Merta Poma aspra vendetta. 

Coro • A che tardi ì 
Brc* . . vi Ornai P affretta 
m A % Coro » 
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Coro , Che risòlvi?" ' '' . / 

Fetori di lontano. . Oh gioja . Oh giorrld 
Di delizie apportatori ' 

Quali accenti ascolto intórno? 

Pcr.c.r. Viva il Conte, e Amalia bella! 

Mi. Sorte perfida, e rubella! 

Pas.c.s. Ah felice o nobil coppia 

Ór ti reiidà il Dio di Airior ! 

JUU Questo cdr di rabbia, scoppia! 

Noti ha freso il mia furor! 

Coro. Ah! quel cor di rabbia scoppia « 

. Non ha freno il SUO fUrqr ! 

Pas. c. s. Allegri cantiamo! 

Godiamo ! ; esultiamo l 

Ad. i- Oh voci fetali ! ‘ . . ■ \ ♦ 

Veri dettai! io la bramo 
Coro. . Su. questi pugnali; 

Vendetta giuriamo * 

All. . Colei, che mi accende* 

S’ involi al consorre : 

Se a me non si arrende # 

Sìa preda di morte i 

Mi provi spietato 

Quell* alma crudele > * 

Se amante , e fedele 
Mi seppe s prestar . ’■ v 

Coro. Ne guida al cimento , 

Ci è lieue ogn’ impresa , 

Inulta l*offesa 
Non deUe restar . 

Pai» Cé t. Allegri , compagni ! 

Cantiamo! ©saltiamo r- 
D* intorno facciamo 
Gli evviva echeggiar ! 

Afl. SI, Am a fra spietata! sì, donna tarttd ne» 
mica della mia pace ! quest’aurora ,che sor» 
. ger dovea foriera del tuo trionfo , sarà an«* 
xi l’apportatrice del tuo esterniinid;,- eri* 


PRIMO. 7 

quante lacrime verserai , pietà implorane 
pel mio fortunato rivale 1 avranno essi 
quell’ ascolto, medesimo , che tu ,. barbara 
concedesti a* miei amorosi sospiri . 

Era. Nè cede alla tua la pena , che lacera i 
mio core . Elena , la bella cameriera d 
Amalia, sempre awetsa alle mie premure 
anche oggi porge la destra allo sciocco Mar» 
cone , domestico, del Conte . 

Atl. Ebbene incontri questa coppia la sortt 
istessa , che 1* amor mio oltraggiato prepa- 
ra a’ suoi padroni. 5 La falsa idea, che tut- 
to il villaggio ha J concepita , e che tutte 
giorno avvalorano le nostre ingannevoli ap« 
parenze di ombre, e fantasmi , fa credere 

? [uel diruto castello dominato da spiriti in- 
umali ; questa opinione, che tanto giova 
a* nostri celati lavori * farà fuggire impau- 
rita la plebe al nostro spaventevole aspet- 
to, e liberò ci lasserà il possesso de* nòstri 
nemici. No-, crudeli! voi non giungerete 
al tempio per pronunziare il sacro giura- 
mento . 

Èra. Noi sapremo tronfiare i vostri passi . 
Atl. Tutte le macchine sotterranee da noi 
inventate ad accreditare il popolare ingan- 
no,: si.- mettano all'opera* per illudere, ed 
opprimere le nostre vi t tinte . . 

Èra . Tagliami il naso ,\ se quelli bricconcella 
di Elena* ed ile sud bufalotto noci resteran- 
no morti della paura. . 

Atl. Ma il giorno , si; avanza. : ritorniamo al 
castello: tu sarai alla vedetta, e mi darai 
avviso appena comparisce- il nuziale cor- 
<• leggio.- Ore * che a mie sembrate sì pigre, 

* .» deh rapide scorrete* per affrettare la mia 
-<• Vendetta S 

entra co* suoi pel sptterrawo^camitip . 
a. « A 4 ' SGE* 
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Marconi lietissimo , cantando una canzone sul 
colascione , seguito da Eugenio , e da • 
suot amici pastori • 

addotto screvette na vota ì, 

» x\|. Ca doje songo le belle jornatè , 

Che a* li povere afflitte morate . 

Gran delietto le fanno assaggia . 

E* la primula nche chino d' ardore 
Tu T affierre , e le pruoje la mano ; 
L'auta è qua nno l’amico Patano 
* Da la casa la vene a levi. 

Co lo nfrinchete , nfrunchere nfra .] 

• A sto patto me voglio nzorà 
* * E gemo e Coro . 

Dici bene , ma un patto sì strano 
Ninna donna vorrebbe accettar * 

Mst, Lena cara! pe ine sta jornata, • 

- Che te sposo, sarà la-cchiù bella 5 * 

Ma non essere pò scria nzata^ ' ' 

? * L’aura priesto tu famme arrevà* 

.Che a lo manco de chesta carrera « 

Io ne pozzo atterrà na dozzina: 

La pietanza- de n* aura mogliera v » 
Oh che sfìzio, che gusto ha da dà! 

Co lei nfrunchete nfrunchete ntrà • 

4 t Mena sciorte’. de chesta manera 
Schino st* arma contenta può fa . 

Eugenio e- Coro * . 1 . ■*- • . * 

r* -i: Spesse volte ma ciò non si avverti, * 
Roder 1 ’ osso Marcone ^>atrà . ; • 

Eug. Vorrei » che Elena ti sentisse cosà p»> 

^ «re* - . ' • 

•'Mar. Se ne fàrrla na risata,: sta pri mera uno 
de nuje l* ha da terzià sicuramente , ei io 
* aggio sempe ntiso .dicere , ca quartrna se* 
- tratta de morì , è meglio a marcia sempe 
de retroguardia* \ 

A * 
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Mug* Ma io acommetto , c!ie se essa ora ri 
ascoltasse, ti farebbe anidre a nozze col 
* viso sgraffignato . 

Mxr. Se' ca sarrii la prim m vo r a! njh ! cc 
ag^io fatto Jo callo a sci complimenti affa» 
b.li , e.ntarvesch . A’jersera , co ruttocb’era 
h vigila de. io matrimonio, pì dirle bona* 
strt m rt iteli j mu\ essi pigliaje li parola 
storta* ne dette no. pizzeco a sto vraccio* 
e ne ce hi fitto ni molign.ma , clfe quan- 
to a no cinco i anche. 

Eh*. L' avvezzi veramente ad esserti molto 
obbediente, e rispettosa per 1’ avvenire 1 
Piar. E che ce aggio da fa , si mamma da 
picc ertilo mi ha cresciuto accossè ? quanrio 
? in* avrà rutto nconp*.a le spalle no mazza* 
ri. Ilo, ni sarceneila de no tornese , n-a me- 
za cani a , io tanno j.va contento cornine a 
rv» pasca a fareca a 'a pnteca de lo inasto 
la marina. & po vì ca Lena è na bella * 
porchetta mbottonata de maccarune , è no 
.morzillo cartnarutn assale, me vo bene co 
« io core > e cierte bore s’na da chiudere l’uoc- 
eh io ne la poi vera. 

E'*g. Q lesta giornata sarà lietissimi. 1 vas- 
salli del tuo padrone eli. hail io preparati 
una festa . per dargli testimonianza del 
loro giubilo nel celebrar ie sue nozze. 

-Mar* Una cosa ine dispiace, ca fusto ccà mìe- 
zo hanno pensato de fa lo b ilio ! 

Eu-g. Questa è la piazza più spaziosa dei vil- 
laggio. . 

(Mar. E non bidè 1 à dirimpetto cìiil-Io caitis*!- 
, lo de la m malora, che da poco riempo, è 
«ddeventato 1* -alloggia miento de tutte U dia- 
volille cchiò mperteniente de casa cauda ? 
‘$i mente se fa. la festa , s* affacciano da ilà 
mcqppg cinco, o se] e scazza maurìclìe , k se 
v'i - , À 5 • Di9 >s 
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mettono a balla loto pure * e la che belli 
galoppata vonuo pigliò li picchiane * 1* ab* 
ballarinole, e li spuse pnrri'mó* primmo? * 
Eug. Vògliamo augurarci i che quest’oggi gli 
spiriti siano discreti t "e non disturbino la 
nostra allegria * 

Mar E sa che bona educazióne tene no sti ma* 
lanfrine! io poverommo Pauto juorno pè 
fa ntaretfna all # aria aperta * rii* passétta jc 
«terra sotto a chelfe mura * quanno' tutto 
«zieitio lo cappiello me zompa fé pe lì’aria, 
r lo magna me spa rette da nanze. Io cre- 
do, che quacche spirerò scaruso, e appete* 

. taso ine facette sta posta . - • 

Eug. Ed io passando prima dell* alba- giórni 
addietro per questa. piazza , vidi su i merli 
un’ombra cogli occhi di fuoco* che si fa* 
deva ora lungi , ora córta * e nel mortien* 
to isfesso intesi un forte rumore di catene. 
Mar* Mamma mia bella! oh si è pe me Ogge 
' ccà mniiezo non ce stongof quacche folletto 
mari uolo V avesse da nnammorà de Lena 
mia* e me volesse fa quacche Zappa ? gner* 
nò , sto buono a la casa mia * 

^Mug. Mz veggo! si... . - V 

Mtt. Ch’è statolite Vene già quaccuiióf 
Eug, Veggo di lontano i servi del Conte . 

Maf. Oh m malora ! io me so perzo ccà nchiaC- 
chiare * e lo patrone già se ncaitimina a ‘lo 
sposanzior corro a sollecita Lena * ca vo* 
limmo essere tutte nziertìo a la funzione # 


Eug. Se vuoi, io tì fatò da compadre # 

" Mar. K Ió può fà? * • * 

Eug. Perchè' .nò ? 

Mar. Ca si neutro? e pò compare nOrt ce rie 
tteasa tuia ,ca co la scasa de lo comi** 
Parizio vonno fa zete co la rominara • 


vra co* Eug. 4 pastori . ' 

SCE- 
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S G K N A III. 

Conte , ed Amalia . Servi che li seguo nA. 

mio ben , qual giubdo 
ra a ciascuno in vólto? 

K in ogni petto accolto 
La gioii, ed il piacer ? 

Sono le a nubi li 
Nostre carene 
Quelle, che destano 
• L* altrui goder. 

L’alma, confusa , esprimerti 
Non sa con brevi accenti 
Questo de’ suoi contenti 
Istante lusinghier ! [. 

E già' benefico 

* c , L'amico Imene 

£)i ogni delizia 
Le apre il sentieri 
Cori. Nembo terribile ... 

Ama . Fiera procella ' 

Con . Funesta invidia... • , .* . 

Ama . Nemica stella ... 

A li Più non adombrino 

SI fido ardor. 

Ma sol Cupido 
Colla sua face 

'•%' Di bèlla pace , , 

M&* C’inondi il cor. V ' J • 

* Dolci diletti 

Di puri affetti ! 

Deh voi rendeteci 
Felici ognor ! 

Si mia òara , ua’avvenir felice rispondo- 
a nostri vori . 

La 


Con. 

rà 

Ama 

so 

Cori. 


metà r cui aspiro, è il solo posses» 
del tuO core . 

Ah! ti fti sacro dal primo di , che i rn>iei 
sguardi vagheggiarono i tuoi ; da queirisun- 

A 6 Jfc 
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te i stesso , Vi eur Amore a cU rat re ri indie* 
leWli v* impr£s>e il tuo bei nome . • 

Ama. Vorrei die leggessi' nel mio , per cono» 
scere come ti ama !• - 

Con. K non me rie hai date tutt' ora le piò 
sincere prudve? non rifiutasti per* me gli 
affetti dell* insidioso Atlante? < 

Àms. Osava il vile credermi capace v di tanti 
bassezza ✓ Amalia preferirlo al suo Federi** 
co? ah! mai! - ’* V’ * 

Con. Le fue ostinate ripulse lo persuasero fi* 
nalmente a rinunziare al suo disegno . 

Amai Ed è qualche tempo, che più ncn mi 
molesta il suo detestèvole aspetto . Avrà 
egli abbandonato questo villaggio » 

Co n, Non adombrino >il nostro contento ri» 
membranze cosi dispiacevoli . Vedi mio 
bene , i fidi villani , che vengono a - felici- 
tarci sul nostro imeneo .t 
Ama , Oh quanto ini £ caro >il candore 
spira da' loro ingenui accenti! 

Con. Ascoltiamoli » 

S C E N A / IV. 

Caro di pastori guidati da E* gènio , chi si 
avanzano a salutati gli spsi , in li Marcane 
ed Eletta, infine dal castello Atlanti , Eme- 
tto di ferro e loro seguaci m arata dura nera * 
e con visiere abbassate • 1 *' • " 

Coro di pastori . 

C ^Oifie riveste Aprile * 

j Di verde smalto il prato, 

* In te, coppia gentile, 

Propizio il Nume alato • ■ 

£ <3osl rinnovi ognora. :> -• * t' A 

L* arder t la fedeltà V " 

**» ®e un tanto ben mi è dato, 5 ' .• è 
.A voi, miei cari amici,. ; r - 4 

? -• ki. 
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Riconoscente e grato 
Sempre il mio cor sarà . 
Nè obblìo , nè tempo edace * 
Cari , da questo petto 
SI generoso atfetro 
Mai cancellar saprà » 

Oh fortunato istante ! 

Bella felicitai 




■ f a 


Co». questo core amante 




A/tu 

M.ir. 


EU. 

Mar. 

Co». 

Ama. 

Co». 

Cora 

Mar . 

Co. Ah. 
Eje.ai. 

Mar . 


« I» 


Che più bramar non sà \ 

Fate largo , mo che passa , 

A Marcone > e a Lena glassa! 

Oh ohe piezze ! benedica! 

Sto vottazzo , e sta !ettica! 

Vi che figlie lardiate 
Sta pariglia ha da sbuccia! 

Mi noi dir p'ù bulfonlte > 

Che i padroni sono la! 
Accellenzc ! nuje ccà starnino 
Mi rallegro . «. 

Mi condolo ... 

Su si vada ... 

Al tempio 

Ji mrto 

Ca rton posio ccbiù aspetta ! * 

Su si affretti il bel momenti » 
Che di amabile contento , . 
L’alma mia bear dovrà k r *, 
Venga prictto lo momento* <■ 
Che de gioja f e de Contieni 
Fa chcst'arina grellea! ; 

• .%* • « i * 
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Core. Sì , si affretti il bel momento* 

Che di amabile contento 
Le vostre alme inebbrierà . 

■ f vi ti sente tmprovisaninte un granitisi' 
mo scoppio nel cast Alo. l’nii grani* sire 
. f Uo % t rumor* Ai c*ten* • Tétti *P a 
ventane. ' . % ■ * 

# 


Core* 


m, amt rfjtift . 

Coro . Oitnè’ die- chiassò !rj « '■-'fi 
Co Ani. Ahi ! cjtiaì £ acasso It * -t- *3 . 

Mar. M nerico dia ! .1 -V* f '• • s ; 

Cora Carene V strepitò Ir . v t « 

Ava. Larve! > . ** : ' 

Èie. Fantasmi! J sy 

Coté* Furiami ! ^li spiriti v r. . 

Là nel Cd stailo ! ? ' . 

tjH' si apre un aiterò ntl castèllo f è ti Hèg* 
gotto in es$& a eviti altri mostri . 

Afar. -Ahi ’ fa -rfarielio ** . . ' ' \ .V*A . 

* v ìMoé cè scosti ! , . > * • 

Coro* Deh chi cr aiutai - ..*■ v* 

Co». Fermare .*< - • t- ; 

Có^-o. ?. . - Ciri miseri { 

Con. Pianò!' • ■ % ' *'• *. *. * 

Coro. ■ . Si avanzano f.- » >r „ . ... 

Su sii salviamoci *.* c • 

^uojiam di quà. ;v ? •« 1 

Mar. Gamme! sarvateve* 1 ? »? 

. Pè earìta ! -' . i -+- 

Am.El, Spavento òrribife i • * ' * 

partiti i villani y è ser^f, si scagliano dàl 
'Castello Atl. Baccio di ferro » seguaci * 

Co A. Che ardire olà!*- .•*>!.»• «. 
tra. Zitte*! a Mattone * ■* ■* ' 

Mar. Non piperò <r+\ * *. 

Atl. Vieòi *-* « Md Amai. • ** .*»* 

A va. No . \ é barbaro ! • - ’ * • • 

Co». Quale assassinio 1 / • ■** ’ * * 

Mar l Vi che assassinio ! 

Am.El. Che crudeltà" 1 * *- ‘ - r « « 

• Mm ben difendimi f ' 

Con Emni ' lasci itemi H' *» *• 

Mar. Ah birbo.» lassarne & »■" * ». 

• Atlante Brrerio di /or#», seguito 1 • 
fic Iute strepito a ' , 
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Sé vi opponete, . * * *- 

Di morte vittimé 
^Qui resterete . *« 

Il vostro tato - 
Deciso è gii,. 

CU alt* Ah qual barbarie! 

Quale ardimento ! 

, Cielo! tu Salvami » 

Dal rio cfifientò*' 

Quest’alma miseri * 

Che far non sa ! 

vengono trascinati nel castellò t si chiude 
, tl muro . 

SCENA V. 

Antica' sala» d^afrrti nel, castello. 

Alessio esce con riguardo , Si assicura di esser * 
solo t e francamente ragiona con se stesso , 
indi Atlante e Braccio di fetro co' loro pri~ 
- mi abiti * 

M O che stammo fra de nuje* 

Donn’ Ale ? dimmé n» cosa < . < 
Ciiesta vita scheferizosa c 

Fare a te se pò fiéàf 
Fra sta ntaitdrà de piccine , 

Co sti mpise sempc attuorno 
Trica^ trica , e quacche gliiuorno 
..Fare acciso aje da resta . 

Si quaccuno parla assaje # 

'Ccà la lengua 1' è fagliata * 

Si daje spissa quacche occhiata * 

SI cecato justo Uà. 

Éliti bè ? ciuccio! é fé ce stale? 

* Me ce stongo? c che ce faje? 

Che ce faje ? fuje de pressa , 

Ca si rio feriisce nule . ** 

Fra:te mio! mo si animale 
* . Co lo qàìrtnece a leva J 
Gca ce sunno sentinelle,., .. - 
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Gei ce stanno guardie a bflt* V*>- 

È quaccuno si m’ abbista 
Q'iulno sto neo pè fa seggi** 

Ca ni pajla leggsa leggìi 
Me fi n terra a ntri t soni '. 

Che mannaggia quanno male 
F a sii btrne nC.itagnajé ì 
t)e m agirete im ^stemma 
Fuje Sr*nz* auto attesta ceà * 

$ nr-o gente', chiano! flemma! 

‘ - t'orno a fa la gatta morta . . » . 

■ Celo mio! w che] la porcai 
Me puoje schitto Spalancò! 

Non sento hisc i uno echi & . , . surra srata l'aó* 
prensióne ; a me succede,» ea ogie sbirro 
me pare secufo-m’ cuneo nnanze lo capo de 
«i* animelle co chillo faccia i’ acciso i’ a iu- 
tante sujo se Stefano turte acciacca nno d’ar- 
itiatùre de fie ta , e armena se so ad ì mate 
de ine, me n" hanno c-icciato da vicino r 

1 aggio da na saetterà de h grotta viste 
asci tutte armare: chi sa a qua famiglia so 
abiure a dà l a.i&m tornata Ji . imrranchi. 
ne ! ahù ! chi$phe l’avesse djtto de reoè 
sempe la mane ncopp’ a la de lo cuoi- 
do! quando la notte me nzdn.no ó a Loro, 
o a chelfa arpia de moglierenu , che ce 
corpa a tutte li guaje mi ’je r afrassosia ! 
me vene na commertazióne * che me fa 
sbattere doje ora coimn'a na tenga! zitto! 
sento scarpesià , è P assassi nio major co l y 
aiutante .... tornammo a la sòrdla* 

■ab ri- ira iti fondo* , 

Atl Oh che bel colpo' 

Bra, Colpo da maestro ! quattro tordi in unt 
botta ! - 


( Ah! so ghiute a caccia li ma ri noie ! ) 
Art. Amalia 4 . ^ 

fc- Srè* 
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Bra. L'ho trascinata nel gran carrteròne del* 
Panneria, ed Elena è postai nella segre- 
ta vicina . 

Atl. Il Conte, inerme , è per ora guardato 
dai nostri . Decideremo fra poco del suo 
destino. 

Bra. Voglio dare a! mio brutto rivale una 
scossa elettrica, uno spavento cosi forte da 
farlonnorire all' istante . Egli è già reso ti- 
mido come un coniglio . * 

Alt . ( Avhnmo nuovi ospiti! e li mpise stan- 
no pensanno agli amichevoli trattamenti , 

* che V hanno da fare ! ) 

All. Chi è là? . sente n io parlare Alessio * 

Bra. E’ Alessio . 

Ari. Questo maledetto vecchiotti è sempre 
alle spille ! 

Bra. Ci stia : è sordo da non sentire le can» 

- nonate. 

Ale. ( Ce sentesse accessi ma m meta dall* au- 
to mutino!) 

Atl. Eppure la sua etera non mi garbizza 
molto! 

Ale . ( Me tenemente ! se volesse levi P inco- 
• 'modo de la mia presenza ? ) 
tBra. Anzi da <^uel tempo , in cui fa combi- 
nazione lo gtttfr in mezzo a noi , io P ho 
i sempre sperimentato attento, e fedele* 

Atl . Mandalo via di qui: non voglio, chetali 
vegga i nostri prigionieri. 

Bra . Subito: ehi tu Alessio! dico! a te! 
af/e.'-Ch laminate a me? 

Bra . Esci . . . 

- Ale . Pesce ? e chi n%vo porta fcà dinto?eèà 

co abbottammo de granavo ;tol • , e zoccole 
* scor tecate . 

Bra - \fca via . v 

* dii. Maria? rnoglierema? ah vuje pm’e sa- 

pire 
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pité ci se chiamiria Maria ? ,che ifossé ve* 

mira porzì ccà chgjla strega?. n " 

Atl, Or ora irti fai perdere la tòlleranza, eia 
ragione . , 

Ale. Ah ! iiià aggio capito .. . 

và a prendere 1 una poltrona tri fondo . 

Èra. Cosa fai ? arti malone! 

Ale. Lo seggiolóne ? gnórsì . ; . lo seggiolone 
ve sto pigli anno é 

ÀtU Via ... fuori *.<£g$ • • * tó capirai a- 
- desso? ùrtandóhé '*'v .1 

Àie . Nari bottate jèa rnO ttìe ne -Vado co li pie- 
de mieìre ( Ma senape pè fa ccà attuo* no lo 
naoschiglione M ... via * , ■ h 

Atl. Così mi ha capito una voltati !••* . 

Èra* E a ciO*conosci< quinto” possa egli esser- 
ti sospetto. , - ■ ■ 

Atl . Vorrei parlare Marcane i esatti inàr li,- 
Strappargli dal labbro , sedera niente A#na- 
lia atni taitào il» suo .Federico*, -e qtsifidi.iim- 
pegnarlo a persuadere il padrone decedere 
- . alla sua .fiamma •; mandale da me • *■' 

Èra. Se ti riesce j inducilo' anche di rinun- 
ziare alla stia. Blenda or ; . » j .** i. 

Atl. Viene il Conte da questa parte * Va» tu f - 
e bada che Marcorie non venga ■§ mentre 
r è qui costui.. Si arie pronte ad ogni mio 
cenno le macchine de’ fantasmi in questa 
sala* V 

Èra. Tutto sarà eseguito a farle* 

S CBN ìA VL. •. 

Conte guardato da quattro seguaci di. 

* Atlante , e de lo * . . t » . 

Cori. 'VJEri furia di ^>isso,l ti rinvenni -al- 
L\1 la fine! .ove nai sepolto il mio: br- 
nie? ov T è la sventurata Amalia? invano il 
tuo barbato eccesso spera ó* involarla all* 
ftttior mio * Sono- inseparabili i cuori di A* 

fila* 
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fìlalia , e Federico. La tua violenza ne ha 
anzi più avvalorata la costanza. 

Atl. Son generoso oltre il mio costume nel 
tollerarti ancora fra viventi . E* un resto 
di pietà* che per* te mi favella nel seno * 
Puoi da te stesso ravvisare il tuo stato' , e 
qual sorte ti attenda . Amalia deve esser 
miai se ti opponi, se colei resiste, la vo- 
stra sentenza è irrevocabile* 

Con. Miserabile! e credi tu , che possa spa- 
ventarci la morte ? e* in questa pruova ap- 
punto , ove avrà luminoso trionfo la no- 
stra fermenza « 

Atl. Le frasi romanzesche , e da teatro meco 
risparmia o Federico; ogfhi uomo è prode, 
lungi dall 1 estremo momento della sua vita. 

Coti „ Cosi pensano i vili tuoi pari . 

Atl . Olà ! conducete questo Eroe , che in* in-* 
sulta,, e deride, nella più oscura volti- sot- 
terranea . lo ti concedo qualche ora a ri- 
solvere. Atlante ad ogni costo non* ti fa- 
scera felice possessore di Amalia. Tu hai 
perduta ogni spente a rivederla . Salva, dun- 
que i tuoi giorni , e cedila di buon grado . 
Mancano forse altre bellezze a farti obbliare 
costei ? 

Coti. Ali! chiudi quel labbro! io non so Tesi-* 
stere al tuo insultante progettò ! 

Va ! tiranno! invano ostenti 
Tanto ardire a me dinante : 

* Al mio ben sarò costante, 

Sfido altero il tuo rigor. 

Era già dell 4 ara al piede , 

A giurarle eterno amore: 

Tu troncasti o traditore 
Tanta mia felicità . 

Chi conforta un core amante. 

Che più pace in sen non ha? 
è condotto vid * At 
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All' La rabbi ì ini rode il core! ah perche 
non sono ancora feroce abbastanza , per 
immolare al mio furore an* abbonite) rivi- 
k? ecco il suo domestico. v . 

v . i . , _ » 

. • * - • ' • ' 

-SCENA VII. 

' Marcane , che vorrebbe trattenere i su f i custodi * 
i quali h lasciano s lo ; Atlante , che T osservi 
in fondo , ed in disparte Aleivo che fa 

di quando iti quando capolino . 

Mar. Nernò » carnalissimi .miei guardiani t 
Vj non me lassate auto , ca ccà nrinlie* 
io me spereceo da la paura*. . * vi cornine 
jfujeno! ahà poveriello me! e mò ccà che 
tc faccio ? avefse da veni" Astarott? a- dar* 
mc l' ultima focancanna ? ahii ! Lena mia 
bella ! non ce vedimmo cchiù ! sfatte bona! 
tu sì benura a popola i regni bui , e io diuno r 
e speruto de famuia sto morenno de morte 
speretatoria ! • • * ■ 

diti. Ehi ruf * 

Mar, Aiuto ! pè carità D Biriabticco mio ! 
damme n’aciro poco' de dilazione ! non me 
fa scennere zetiello-all* auto munrio! 

Atl. Non temere^» io non sono tin fantasmi .* 
Ala . ( Chi sa che ne vorrà da sto figliulo ! ) 
Mar. Va ca mio me tvfen ucchie ! àf rassate i Cà 
me scuorre : . . > 

Atl ; Sciocco! yieni qui toccami ...fine alfa 
tua soverchia timidezza , o ti caccio apesto 
pugnale nel seno, pungendole appena Untano, 
Mar. ( Mmalora! chi sto é strumento taglien- 
te , e traseticcio! ) nao.nma m* assicurate , 
ca vuje sete . * . ^ 

Atl. Un* uomo disposto a liberarti ^ a proteg- 
gerti , se si^ai p onto ad appagarmi , ri- 
spond*ndo a* miei quesiti. 

Mar. E io non saccio le redole de U bonafS- 

u % : *. * eia* 
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ciita , cornine voglio risponneresa li quesiti ? 
sj potissevo paTà a ,na sora cugina mia, 
eh’ è na vera smotta 

Atl Alle mie domande dir volli. 

Mar. Ah 1 gnorri r jate eli cenno , ca ve respon- 
no ( e bk si se vonno su cojete sti diente 
inmoeca! ) ’’ , 

Atl Primula dj tytto sappi, che se mi n ioghi 
li veio , gli spiriti, miei ^miliari, mi fa- 
ranno, conoscer X il tuo meud-t. io , ed io sa- 
prò punirti rigorosamente . » 

Mar. lassante, Mgyò?,.. vujc terip; li spi» 
rete pe giacchette? 

Atl. Tulio 1* inferno obbedisce a* miei cenni; 
ne vuoi tu vedere una pruova ? 

Mar. Gner nò , gpei nò . . , non v’ incomodate , 
da aggio credd-. to , 

Ale. ( Pt.yerielio! me la proprio compassione: ) 

AH. Olà 1 mostratevi per yn* istante , o spirili 
a me soggetril si e* cura la scepa y e sulla 
parete st veggono alcune larve trasparenti . 
Al cenno di Atlante queste spariscono , e tutto 
torna come prima . 

Mar. Ah ! ca ino mdró ! ogg* è sabato ! e corn- 
ine so brutte ! 

Atl. Tornate nell* abisso! ecco tutto adesso è 
sereno. 

Mar. Che bella serenità provola! m* ha fitto 
sparagna doie onze de sale d* Inghilterra t 

Atl. Calmati ora, e rispondi; tu chi sei ? 

Mar. No ^fortunato da che scapolale alla te- 
nebrosa luce del mondo, 

Atl. Ove nascesti ? 

Mar. A Napole.a porta Nolana, strada aper- 
tissima , e civile . 

Atl. Chi fy mo padre? 

A/,$r. . Non Paggio conosciuto : tata mio tene- 
va le cervella népppa a h coppola, hsf.*je 

a ma tu- 
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a mammana prena de sto bello ma$colo j 
e se ne jeTte spiertp pe lo munno , 

Ale. ( Che sento : ) 

Mar. Sapette da essa quanno fuje strappa» 
tiello , ca paterno se chiamma Alesio Ca- 
pocaccia . - ' \ ■ * . '* 

Ale. ( Figliemo! isso! ah! peccherò lo cor$ 
me stava zompanno itipietto ! ) 

Mar: Ca era omino de tribunale t 
Atl. Avvocato forse ? 

Mar. Cioè, aveva vocato pè cinco anne , pò 
fenette lo riempo sujo-, e sagliev^ ntribu» 
naie lo primmo d’ogneautp, cornine a ino» 
bile necessario . 

Atl . Chi era dunque? 

Mar. Lo scopatore de Io-Consiglio. Vedenno 
ca 1* impiego le renneva poco , se mmesca» 
je fra li tiatre , e se metterle' a consiglia 
no mpress^rio amico sujo: sto poverommo 
jetre co la cijpo'sqtta pe li consiglie sycje , 
e le facette na solennissima vertolina . 

Ale ( Ma vi chella tfi malora de Maria cornine 
|* ha riformato de tutte le prodezze meje! ) 
Mar. Pò tutto nziema sparetre da la casa , e 
lassaje mamma disperata , che pè campa se 
mettette a ben nere fave e cicere . lo me 
crcscette banchiero senz'arte,c senza parte, 
e la sola mia applicazione era de ire a fa a 
prete pgni ghiUorno co li guaglinne abbascio 
3 li fuosse, mente mamma se credeva, 
che io attenne va a no inasto conciar iota , 
addò m* avea puosto , A la fine pò trasette 
p# giacchetto co no vecchio Signore fore- 
stiero > ch'era Zio de lo Conte Layarca , 
AlL Lami a -g! 

Mar. Losb trco , chisto è isso . Sto viecchio 
se nnammoraje «de le stioppoìe meje , e ine 
portaje Nfianza co isso, addò facette ià fck- 

sua- 

jÈà. 



PRIMO, 93 

«tialità de lassa gli umani scarponi, e io 
restaje ncorte de lo Conte, e a chesi’ ora 
sarei fra le tenere rennerumnie de na spo- 
sa cenerà , se la vostra umanità umanissi- 
ma non ce avesse dato T onore d* invitarci 
con tanto garb? in Questa deliziosissima de- 
liziosa . 

Alei( Figlio mio henedirtoj e che bella lea- 
gua che tene mmocca ! ) 

4tl.*Sei stato in conseguenza testimonio di 
tutte le -dolcezze amorose dj Amalia, e’1 
tuo padrone ! ; 

Mar. Sicuramente: ce prestavamo la pazienza 
a bicenna; Amalia faceva l’ammore co lo 
patrone,,, e io co Lena la sposa mia in 
Conversazione , e da buon compagne . 

Ale. ( Lo vizio de lo patrel lesto co+la mo- 
► gliera! ) 

Atl. Amalia dunque arjm'a il Conte alla follia? 
Mar. Uh Signore mio ! erano cose fore de li 
♦ fopel spereva pe lo patrone, a tavola se 
Himoccavano li morziìle , vevevano dinto a 
« uno becchiero . , , 

Atl. Oh gelosia ! assai dunque ? : ... 

Mar. Assaissimo... • 

Atl. Oh tormento! 

Mar . ( Puozze mori dc subeto! vj cornine se 
scontorce? d: . ; 

Atl* tu inteso da Amalia il nome di un 
certo Atlante i 

Màr. 1 Gnorsf : de chillo malandrino f che da 
, voleva ncojetà afforza ?... 

4k*-(i Ohe ciuccio 1 ah ! le potesse fa signo ! ) 
Atl. Ed Amalia 1* odiava f é 

Mar. Cornine a lo priinmo nnemmico suio«. 
Atl. L’odiava! dì ... scellerato! l’odiava assai ? 
AUr^Gnernòi,»anze l’amava svisceratissi- 
mamente . , . 
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Atl. L’amava? non mentire! ' 

Afar. Cioè non !* amava , ; amava ... ma era 
no mèdi iè nquicquaro* " ' 
jffl, Cosa è questo medio in quicquaro? * 

Mar . No chiuso, e n* apierto ... no trase, e 
jesce , . . no miezo si , e no tnieao no.. . 

All. Ti replico, non mentire , o che io chiamo.. 

„ A far. I fedeli giacchetti? ma si vu).* ve pi- 
gliate collera quanno dico la verità? essa a 
sto Volante,, , , ' >_+.< : 

Atl. Ad Atlante T > ‘ 

Mar. A Mercante gnorsì ... no; lo poteva padià... 
Atl. Indegna! ma ora mi sei nelle mani! Ar 
lame ... si, io sono il despota della tua vita 
Alar. Cornine! signò . vu’je site?., eccome 
a li piede vuoste . . , ( ah ca chi^to de «te 
ciacelie se ne la saeiccie pe sto Carnevale ! ) 
Atl. -Sorgi, e spera da tue sollievo, se giun- 
gerai a persuadere il tuo padrone di rnun- 
eiare ad Amalia , 

Mar. Quantunque non 'ce aggio maje avuta 
grazia a sta professione, pure pc sirvà la 
2 pelle , faccio nzo che bolite . 

Atl. li tu proverai gli effetti della mia ami- 
■ cir.ia , e riconoscenza ; addio .( Vado di Ama* 
Ih: si decida il suo cuore ostinalo a cedere 
u'k' mie premure . ) vie . 

M'r. à'ó n’ e g h mio < l’aggio passata bona * e 
ino chi me porta fora da sto salone ? le 
g.mme meje pur «no doje canne ufaccia.» 
•dent i de terra ! 

Ah. ( Me* che sta sulo me vorria lanzà ad al - 
bracciarlo ... ma si so btsto da sti mpts , 
che stanno sempe annascu- se, so pigli: o 
«sospettose me perdo io co isso* ^ 

A1«y. Sento no mòrosiatniemolHifcr veness? a 
favori quacehe monaciello? 

* e. ( Isso parla seti sa pruée-nEi! voglio vedi 

. de 
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àe forme capire co li sigmle , c darle qual- 
che lezione. ) si avvinta y e fa a Margone 
eie pesti . Costui s impaurisce credendolo uno 
spirito . • 

Mar. Arrassosìa! lo bl ca li guaje ccà chiovo- 
no a meliune! 

Tu chi si , brutto ciaurro , 

Che ine faje tanta signale? 

Omino, spireto , animale . , . ' 

Appuraifimo chi si tu? 

Ale. ( Vide comm* è n?allanùto! , 

. ; V1 che piezzo de nzertone! 

K si parlo so perduto , 

Nè lo pozzo sarvà cchiù ! ) • 

Mar\ Mo che staje vervesianno? 

alterando la voce • 

Ale, Io de patreto so 1* ombra 
* ( Me nrennesse! ) 

Mar* Arrassosìa! 

Tata mio! comm'jere brutto! 

Nf ce sento afte corrivo! 

Maje saputo t* aggio vivo, 

K da spireto mo viene * , -, 

; '* A 2 ucarme il turlulù ! 

Ale, Ali strucchione! ah maccarone ! 

proseguendo la sua -finzione , 
Slitte amento !• aggio jùiizio! 

ccà faje Io chiacchiarone , 

Cià t’ è 3pierto il precipizio. 

De campare si aje golio , 

Vide , e tace , figlio mio.» 

» pacienza a buonnccchiù . 

Mar, Maje de paterno si l’ombra. 

T\i sarraje quà fai fanello! 

. Va sprofonda a Mongibello ! 

Iglie, friglie , aglie , e fragaglie! 

• Perepecchia , c felichiecchia . .. 

Ussa f e spireto de vecchia! 
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Va sott’acqua, e 'sottavicntó,.* 
Accavallo a no crapohe . . • v « 
Tornarenne addò Plutone , * . 

Da Astarotte., e Berzabù ! 

( Vi che piczzò de nzertone! \ 

No lo pozzo sarvà cchiù . ) 

* st allontana . 

Se n* è ghiuro? ahi ca mo mbro| 

Vi che spirto tradetore ! 

Ccà da tata Jo mpo*store 
E* benuto a debutta'! 

* Ah Marcone ! * viene Eletta affannosa* 

. v Uh ! Lena bella 1 
Ti riveggo? 

Tu sì chella ? :\ ’ 

Gomme sola ? 

.Son fuggita » .. 

Ah! mio ben ! chi m’ha rapita? 
Dove siamo non si sa! 

Io m* accatto {’ a cqu avi-fa , 

E ino n’.auto vò sciacqua? 

Ah da te dolce mia vira 
Chi divider mi potrà? 
eli' appressarsi si sente un toro eli finti 
spiriti nel sotterraneo . / due fuggono 
spaventati . 

Allontanatevi"! non vi appressate ! 
Chiuso quel labbro! bassa la fronte 1 
O* a* neri abissi di Flcgetonte 
Cadrete o perfidi senza pietà ! 

Uh rerribilio! 

Ah Lena misera 1 . 

Ajemmè ! che parpeto! 

Oh che spavento! 
De fa sto sauro non me la sento... 
lo ve ringrazio del compliniento... 

E ne la smammo senza parla... 

Di .«aitar tanto forza non sento... 

Ama- gc 
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Amati spiriti... or vi contento . 

• E parto mutola senza dir a ! 

Coro. Presto! obbedite! fuori di quà ! 

Marconi e Lena si dividono . 
SCENA Ultima. 

Volta sotterranea , ove si coniano 
le false monete . 

Seguaci di Atlante intenti al lavoro , e cantar, 
allegramente , indi Braccio di ferro , 
poi gli altri attori , che verranno 

indicati .. 

Coro. TT^Vviva degli sciocchi 
i' j La gran credulità! 

Come su lor trabocchi 

0 astuta umanità ! 

False apparenze agli occhi , 

Falso metallo in tasca 

1 mezzi son , che fanno 
Godere a sazietà! 

Evviva degli sciocchi 
La gran credulità ! 

Bra» Quell’antro ola chiudete, 

Vien con Amalia Atlante; 

Siam pronti in ogn’ istante 
Gl’ inganni a secondar . 

Coro. Non manchi il bel contante , 

E tutto si può far . 

cala una porta di ferro , che nasconde la c 
verna ed i lavoratori . 

Atlante conducendo Amalia , che lo prega . 
Ama. Rendimi al ben , che adoro , 

Ti muova il pianto mio... 

SI barbaro martoro 
Desti la tua pierà ! 

Atl . Pietade a me tu chiedi , 

E a morte mi piagasti? 

». E alPatnor mio serbasti 
Rigore e crudeltà ? 
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i*. Ad altro avea giurato 

Costanza , e fedeltà . ■ . 

. Ma questo laccio odiato 
. Or or si frangerà . 
la. ( Nume !.. se apprò de’ miseri 
Veglia la tua possanza , 

Deh salvi questa vittima 1 

La immensa tua bontà! ) 
t. ( L* ardore a quelle .lacrime 

Sento, che in me si avanza* 

E P amoroso incendio / • 

Più divampando và! ) . 

Risolvi ... 

na. Giammai ... 

/. La nian 

na. „ Pria la morte 

1. E morte ,tu avrai ... 
na. Oh fausta mia sorte! 

/. Ma prima dovrai 

perir di tu^ mano 
L* oggetto i ; che tanfo 
Ti regna nel cor. 
nd. Oh mostro inumano 4 . 

Oh barbaro vanto! 

Oh insano furor 1 
/. Non cedi ? 
ir . *v Tiranno! 

L Spietata ! 

ta. Che affanno! 

2 . Oh acerbo tormento* 

Oh fiero martire'! 

Straziare mi sento 
Da tanto dolor ! 

. Ola! il Conte, e tutti.. 

* ordinando t erso cìenlrs . 
** ' Ah ierina ! 

Deh , mi ascolta u. 

Tu il volesti ? 

Atra 
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Atra scena a te si appresti , 

E ne incolpa il tao rigor . - 
r A‘ma, A cheri fulmini tu arresti ' 

O gran Dio vendicator? 

Braccio di ferro' conducendo • Siena , # Mar^ 
che la siegue . 

Vieni qui .;.. 

Mar, Ghiano! 

Eie. * . . > Bel bello ! 

Alessio tèmpre in disparte • 

( Tremino ajemmè de qua inaciello 
Sra. Se giustizia far si deve , 

10 giustizia^ imploro ancor 
Atl, Piomberà su? tutti in breve 

11 mio braccio punitor. 

Mas* ( Efè sio- s ungo se lè beve 

Dojc carraie il mio signor !’ )i 
Con. Traditor ? a che mi vuoi ? 

A mirar novelli eccessi ? 

Si, trionfa ». ora. che il puoi, 

In irte scaglia il tuo furor. 

Ma di noi chi ha l’alma oppressa 
Chiara pruova il mostra, appieno : 
11 mio volto è ancor sereno... 
Covre il tuo^rabbia, e pailor. 

Atl . Ma frattanto alle mie nozze 
Testimonio io ti chiamai... 

€om Stelle.! Amalia! ah forse... 

Amai ■ \ • lo* mai-! 

Dubitar di me non dei . 

Con . Ah se fida ancor mi sei v 

Empio! io' sfido il- tuo rigor! 4 
Atl, A* repressi sdegni miei 

Sciolgo i! freno».. Amalia!’ è queste 
TJ } pugnai , colui ferisci ... 

Ama, Dallo... al viver mio funesto 

Ponga fine... volendo ferirsi •*- 
Tutti / Ah ferma 1 

- B 3, 
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'ma. - Assai ' > 

Alle pene io vissi ognor . 

W* Disarmatela! j % ^ _ 

i suoi si avventano ad Amalia > t la di~ 
■ tarmano 9 . 

ma. Crudeli ! - * 

ti. Divìdeteli! 

in. Ama. Spietati ! • r i 

Pria squarciate , o scellerati » 

Questo povero mio cor ! 
f ffr. Obbedite, olà! insensati? 

-oro. Ed osate opporvi ancor ? 

(-Ma. ( Ah di noi si son scordati ! 

Grazie o Cielo protettor ! ) ~ 
e » ( E'Chist* aute so scordate?’- 

- Grazie o Cielo protettor ! ); „ _ . 

Nella volta sotto posta 
Trascinate quell* audace ... 

. . - x * . J v - » • 

indicando Arr.alia . Intanto i seguaci di 
Atlante aprono una cateratta che guidm* 
ad una volta sottoposta . , 
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Morirò... mìa bella face! 

Ma costante a te morrò • 
Da te lungi o bella face* 
Come vivere potrò ? 

’. ( E quell* alma pertinace 

lo domar giammai saprò? ) 
t. Amo. Ma trema o barbaro ! 

Che tanti eccessi 
,11 Cielo vindice 
Fulminerà , 

Dalle mie furie 
sue 

Cadrete oppressi ... 

^ò... per voi, perfidi! 
Non v* c pietà • 


Eie. 


Era. 

Cero. 


Mar • 
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Mar. All. ( sento sbattere 
* j Tutt' i recessi ... 

De chisto cuorio 

.. Ch$ ne sarrà?) *. 

- w * 

il Conte è diviso a forza da Amalia , la qua 
le è trascinata sotto la vo'ta . Braccio d 
ferro distacca F Una da Marcone e la tra - 
i v >• teina via ) si sala it sipario . 


Fitte del primo atto. 


S E 'È O N i D O . ^ 

sce la mia alta sua destra ... ed allora .. . 
Con. Ah ! taci ! tigre in sembianza umana 1 
squarciami prima il petto , bevi tutto il 
mio sangue , e cosi appaga I* avido tuo desio. 
Atl. Ola! diulteri accenti 

Non è questo l’istante : o vedrai spenta 
Colei , che adori , o al fianco mio consorte. 
Ecco il fato di Amalia, ; \ 

Con. Oh! fato! oh morte 1 . 

Che ti giova di stringere al petto 
, Una donna, che^ògrior ti detesta? . 
.Quai delizie può darti un’ affetto , 

Che alimenta barbarie , e furor? '■[ 

Atl. E' vendetta , che all’ alma oltraggiata 
- Va ispirando si barbaro ardore: 

A te rendo* empia coppia , e spietata 
Quei tormento , che strazia il mio cor: 
Cefi. Degni sensi di un mostro crudele , 

. . Che calpesta dovere* pd onori 
Atl. Sì * raddoppia rampogne a querele, 

•Che più mi armi nel peuo il rigor* 
Coi u Non chieggo pierà 




Mi. 


Atlante! per me? *. „ - > 

( Che. a tanta ylltfe 
Non 1 scendo con te . ) - v _ 

Ma serba i bei. di -.■> 3 .. • . t 

Del caro mio ben f t ?* 

E a chi tei rapi -;. , < 

, SDeb ! squarcia tu il se» \ . r < 

(Ti sento nel cor r** 

■ > Molesta pietà l; , , : : 

; .-i . . . E* osato . vigor - < % 

Mancando mi vai / 

Vederla morir 1 
ben tir la .-spirar 

t *. OhMiero martiri i 
* .> Oh! acerbo pepar!}’ * r . } 

Con. E sperar no» posalo l , < % 0 ^ . 

- ; . a. E g. * ( Atl* 


;v 


Ut*'* 

! V 
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Atti * 1 » Vana àperuci * 

Con. Ma commosso . » « 

Atl. ■' c So», sempre Ior stessa *•* 
LEtei mio spirto confuso, e perplesso 
Gli si celi lo stata crudel.f 
Con. Dunque » 

Atl. - • O a morte» aania sposa .colei 


Con. Ah ! spietato ! 


Risolvi ! 


W i l 


•l» 


\ J* 


»\ 


Atti f *< 

Con. Che affanno t 

Atti Qp tu so! set di furali a il tiranno? 

t CMi4 gran vanto di un core fedeli 
a 2 . Fiere Erinni f de’ vostri tormenti » 

Sf bsfsijTM qiiest* l f™ a ^nocente 

Ipehf. troncate una v^ta dolente, 
druda scherno di sorte infedel i 
Attica, tolto dunque ogn,* indugio » e Federi^ 
co istesso «a -eigUa asciutta , : e con. fronte 
serena si compiaccia de! soddisfacente spet- 
tacolo» chetar* è per affr irgli Orlante . 

avviandosi vursp'la, porta di ferro.* . 
Con. Ah! che iait * ;* 1 ■ *< 

Atti Apro la sua prigione .. > . 

Con. E puoi essere- cosi snaturato? - - 
Atti Snaturato sei turche potresti » tiè vuol 
/ salvarla . t * ' ^ n ' 

Qpn. E ad altro patto? • ■ - 

Atti Ni un a ! hto»p uò- c*o nc ilìatrsi col disperato 
amor mio* ' * * v --- * 4 » 

Con. ( E quale altro ripiego^ se nonni, finge- 
re, per allontanar dal suo capo il fulmine» 

che h minaccia ** * 

Aiti. { Pensa ! ), : 

Con. {Se mi riuscisse di- guadagnar tempo fino 
a domani ! . . chi sa se i miei vassalli , i 
nostri amici, penetrando il luogo della no» 

^ tra prigione , non porrebbeto correre a sai** 

v,»rci?) * a a.) 


Atti 


/ Gooole 
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Atti. E- cosi ? cosa ti ha detto il core? questo 
imbecille tuo : consigliere ? 

C'om Ah ! : egliì ti cede a solo' patto di differir 
le nozze al nuovo giorno*. 

AtL E perchè ciò ? 

Cosa. Porrà 1 con* pià agio 1 riuscirmi di persua* 
dere Amalia- deh mio crudele abbandono . 
All Voglio appagarti.. Vado- & liberarla, dal 
■ suo carcete. 

va' in fondò , apre la porta:, e s 1 inoltra- 
Con. ( Pietoso Cielo! deh tu mi assisri in si 
terribile istante! eccola !*oh ! : qua! pallore 
è su- q.uelP’angelico- volto*!: infelice ! ed è per 
me che* soffri tanti martiri ? ) 

$• C E. N A. II. 

Atlante’ appoggiando Amalia 1 , che scarmigliata, 
e carica dì pesanti catene vien fuor a 
dalla sua prigione . 

MI. A Vanti ,, coraggio v signorina ! eccoti 
sciolta: dalle 1 ritorte .. 

le toglie le carene . 

Ama. Perchè’ tra-rmi da quell’abisso? 

Alt. Per farti conoscere , che in me lo sde- 
gno è passaggiero ,, e che non posso esser 
. reco rigoroso quanto dovrei avanzati, 
ed» ammira la mia generosità. * Vedilo lì! 
crederesti , che io stesso labbia qui con- 
dotto a farti una gradita sorpresa ? 

Anca. Possibile! Federico l sventurato compa- 
gno delle mie sciatore ! vieni tu forse ad 
* unire le mie alle tue lagrime ? 

Con. Aimlia! ed a quanti tormenti dovea es- 
sere bersaglio- il nostro core ? 

Atl. Orsù fine agli amplessi y a* piagnistei , e 
si venga al proposito ♦ Conte , palesa ad 
Amalia la sua risoluzione. 

Con. ( E potrò- averne il coraggio ! ) 

Ama. Di qual risoltaakme .parlare intende c ? 

B é stui ! 
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muì? Federico ! tu tremi ? tu cangi dì ccm, 

» lore ? ' ' i 

Ccu* Amalia I Amalia adorata ! è forza , ch’j 
entrambi cediamo alla nemica stella , che 
ci persegue ... imperiosa ... e fatale cìr- 
* 'costanza ora divide, e per sempre , Amalia; 
da Federico ... 

Ama. Che dicij- . • „ 

Con . Ah ! calmati , e se non vuoi vedermi spi- 
rare a* tuoi piedi , ascoltami e compian- 
gimi. > v 

Ati. Oh ì qual linguaggio patetico , c ristuc- 
che voi e 1 tenero-Klio Calloandro ! dì pure* 
ma in brevi accenti , alla tua appassionata 
Leoni Ida , che a me cedi la sua mano , e 
che la sciogli , dalla fede a te data . A che 
servono tanti studiati preamboli-? , * 

Ama. Gran Dio! e tu potresti ... 

AtL Ah.! sì ... è questo l’unico mezzo strani 
dal pelago di tante sciagure ; chini la fron- 
te Amalia al destino persecutore . .. dimen- 
tichi per sempre il suo Federico ... e ... 

( èhe. martire ! ) sia di Atlante la rassegnata 
• consorte , . : . . 

Ama. lo sua consorte ! e me! consigli ! ah ! taci! 
Taci ... non dir-così .J . tutto porca 
Tutto temer dalla mia stella rea, 

Ma in te spento l‘ardor! ma vacillante 
La tua costanza ! . . oh’ qual perfidia ! questa 
Da te non mi attendea colpo funesto!. 

Cor, ( Che pena !) 

Atl. Ad imitarlo» 

Amalia dunque apprenda. • 

Ama. _ . Invan lo speri. 

Arrzi di lui più forte f 
Intrepida sfidar ssfprè la morte. 

Se vuoi , che in pace ognora al Conte. 
^osi il mio spirto almeno. 

4 * .Di »n- 
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Dimmi, clre mi ami ancora, 

Come mi amasti un dì. 

Da immagini sì liete 
- Quest* alma inebbriata , 

Contenta in seno a Lete 
Discenderà così . 

No . . . *più non leggo ... io moro! 

Ah ! sì ... mio bel tesoro ! , . 

Sappi, che per salvarti 
Il labbro mio mentì . s 
Ed or di fulminarti 
L’accento profferì, molto sdegnate. 
Fedel ini sei ? . . 

Ma quanto ! 

E insiem !. . 

. Morir sapremo , . . 

Affretta il colpo estremo, ad Atlante, 
Che caro a noi sarà 1 
Oh ! rabbia l 

* Ah ! fremi pure M . 

Di te più non pavento ... 

Accresca il tuo tormento 
La nostra fedeltà . 

Al career tuo ritorna ... 

Empio!., mi lascia... 

11 voglio... 

Fra poco un tanto orgoglio 
Punito appien sarà. 

Addio da te mio bepe , 

S*è questo cor diviso ... 

Nel fortunato Eliso 
Goderti almen potrà! 

. (.Ah ! qual conflitto io sento 
Di stUgno, e di pierà* ) 

( Che bai baro mcfiu ntOv! 

Che fiera au-eltà. 

Atlante rinchiude Alalia nel suo carcere 
indi prende per mano il Conte , e dice : 

At' * 


- • «* 
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Atl. Rèsta indegna ... vedrai tra podo , se sarà; 
memoranda- là* mia vendetta ! •; 

Con. Chi sa, se* prima-, ih Nume difensOr de- 
gl* oppressi non armi a favor nostro la be*' 
nefica. man oh viario. 

$ C E . N A , ,111*. 

Torna la sala d* armi r come nel primo attoi* 
Marcane , poi Eletta , ìndi Braccio di ferro . 

Mar. /V H! benemio ! addò me mpizzo ? 
jf\. addò, m* annasconno ?. cca lhpericole- 
se ncontrano-- a ogne momento! li diavole, 
me secutaitò> nzh addò me voto X poco nnamze' 
n’urzo co la- capo d’Ahftnte' voleva afforzai 
abballa- com-mico: no Giagante co na mano; 
a qu nnece deta s’è spassato a pazzia co sto^ 
nasillo mio,, ch’ era belìo ma mo me. 1! ha; 
fatto comme a na ca^ciclfola ! ah ! ca si dora» 
sto festino, io ceà. ce lasso senz’auto lo» 
pelliccione!' ' • : 

Eie. Amaro- mio Marconcirior * ..- ... 

Mar. Chi è Jloco! lo spireto- de 1 no muse-co? 

Eh. Oibò, sono io-, e Lena* tua ,• che fugge’ 
dalle persecuzioni, del suo- insidiatore - , e- 
viene a trovar risovero f^a le tue braccia!.*. 

Mar. Ah; ! e te sì' posta- sotto, a sta- bannera* 
bclligerapte! sa. che buò- fà? trova^ no rier* 
zo-, che/ce ricovera* a tutte du)e v ca si è; 
pe me io- vaco no sciuscio e na. canzona . 

Eie- Ab ! chi potea. supporre !-. .«■ . e \ 

Che* da. là calumerai de Io matrimonio' 
avevamo- da fausto passaggio a l’antàca me- 
ra de casa de' lo diavolo- 1 . 

Eh. Pocanzi . ; . ah ! buttimi ne’ reni S tremo.,, 
tremo nel* rammentarlo-! pocanzi ho veduto* 
un caprone ... ' \ 

Mar. No crapone'! e chisteaso- animale nocive 
assale ! 0 t. 

r «. Mi saltellava dUrtforno,c voleva ad ogni' 

costo 
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cesto lambirmi la mano*.. 

Man. Vi che imriuolo! te voleva alleccà ! ora 
vi! farfariello porzt corre a i’addore femi- 
nea ! 

Eie. Ah’ Marcone, se non fuggiamo da que- 
sto luogo, io temo di perdetti... 

Mar. T - a la ... pizzi i itta’ e chi ce ne fi asci , 
■» sì sti briccune ce metfettero le moccatora aU 
l’uocchie , quannO ce strasqenajeno ccà 
dinto, e non sapimmo addò starnino? 

Brac. ( Eccola 11 col suo bello! ascoltiamo! ) 
Eie. Ma intanto io soffro la molesta insistenza 
•'del bruttissimo Braccio di terrò, che vuole 
dentr* oggi sposarmi ! 

Mar. £ a te effe te dice sto core ? 

Eie . Che saprò morire pria di mancar di fe- 
de al mio caro Marcane , e che non saprei 
adattarmi con un* uomo cosi deforme , e 
scellerato. _ * 

Era* Or non ne posso più !.. aJffbrioooncella ! 
Mar. ( Oh! sto toppa ce mancava., pe sbaa- 
carme intieramente! > 

Aw.-Io-sor qui, e ti ho ascoltato. . • • 

Eie . E me ne consolo assaìssimo ! 

Era. lo bruttissimo? io deforme ? parla tu: 
a Mar co ne » » * 

Mar. Cioè . . . deforme è na parola *greca Co 
stantinooolitana composta : deforme , cioè 
do*)e forme significa ca quanno n assi- 
stevo , la ma9re ndrura fece do) e forme 1 de 
la stampa de la bellezza versta . .. uffa la 
jetta’)e quarmo sbucciò a lo mimilo sto bello 
cavolfiore,, e Tanta la mertette dinio a 
l'archivio de le figure bellissime, pe ne 
' conserva la tffemoria. > .* • .. . i . 

Efe. No, no, io noa ho bisogno d* lodo rare 

* pìllola. '• ; * . .tu U 

Mar. 
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Mar\ ( VI chesta c^e gol io tene de- farce es* 
sere accise a tutte -duje ! ) , 

Eie. Ho detto, e ripeto , che sarai sempre per 
me un* oggetto di spavento , e di orrore . 

Era. Ed io ti tratterò 1 tome meriti... vieni 
impugnando. una pistola . 

Eie Dove ? . . . 3 ' • * • 

Era. Voglio chiuderti insieme alla tua padro- .* 
na , fra po£o entrambe finirete di essere 
orgogliose, ed ostinate. 

Eie. Vengo , ah T tu mi fai il più bel regalo.,*- 
Mat. Aspè ... quanto- le dico n’auta parolella !... 
Era. .Non avanzare un passo, che ti br.ugio it 
cervello. 

Mar . Gnernè , e chi se move ! io so addeven*- 
tato no scuoglio - , . fc 

Era. Siepuiiru , pertinacissima creatura! 

Eie. Andiamo ... ma non toccarmi- nemmeno 1 
-la mano , altrimenti ti firò uno’sfregio si»l- 
viso vinno Eletta » e Braccio di ferro-., -, 
Mar. M/ij i ora 1 po zi ccà buscio onesta vo fi 
la manesca! ali 1 ca Se T ha- portata, lo mar- 
ranch ino, e a 'me na’ ha restato chiù aftrit» 
to, e di so* rato ée primrna!, ' v „ • 

'S C E } . N A. . IV. 

Alessio , e detti , indi il Conte . 

Aie. H ! 1* aggio*' ttova-to !• sta sulo-, e chi- 
J \ se. pò chiù- terrete S corre con impeto 
*• ad abbracciare Marcotte u- ? - -u < 

Mar. .Mammà mia bella!’. :* 

Ale. Zitto-, figlio mio! zitto! non fa rom— 
more! *-. < : . . 

A^r. r 0mbra*de'tata mio! e tu porgi me vu&- 
zucà de filo? v. 

Ale. Tu ^uà ombri* ! Io so patrefe ncarne ,, e 
ossar io so chiUo sbefnrorato , che. doppa 
d* avè lassata mamme ta pe le male c?rvcl— 

\ * k 
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li mejf , jennó sparto, e derrtierto , dopo 
tant'anne arrevaje Nfranza , e passanno pe 
sto paese , sentette , ca dinto a sto castiel- 
lo ce stevano li spircte: io che non aggio 
dato inaie creddeto a stc cose, voìette fa 
lo spaccone pe trasì ccà dinto, e bìsitarlo: 
ali! non ce iosse maje trasuto ! sti mone- 
tarie fauze , che 1* abitavano, m* acciarra- 
jeno pe m* accidettf . . . io fegnette d* essere 
scemo, e surdo , e co le manere meje li 
pracaje , e pè scampa da la morte le per- 
suadere a tenereme co Iloro,e molo cielo 
beneditto me dà la consolazione de tenè 
primma de morire dinto a le braccia meje 
no figlio accossì accuoncio . . • 

Mar, lo te so figlio? 

Ale. . Sì . . 5 

Mar . Tu me si pàtre? > 

Ale . . - Già . « • 

Mar . Chesto che bene a dì ? 

E* suonno , o verità ? 

'Ale . N*è suonno, figlio mio, 

Strigneme fra ste braccia , 

Alessio Capocaccia ) 

Songh'io^ non dubita. 

A far. Ah ! si , ca me si: gnore r 
Me dice già lo cote» . 

Che cotnme a tenga sbatte* 

- E sauté me sta a là. 

Ale, Damme np vaso . 


Mar, Tè’... , .< 

Ale. Mo n’auto abbraccio ! 

Mar, Ccà!..; 

Ale. Voglio mori co te-! 

Mar . Vedimmo de campa . 

Me, Perdo per 1* allegrezza 

Lo sinno , e lo consiglio! ' ‘ . .. ». 

Sto ci er colo de figlio . . - 

’ X 



?*» . . x, or t r ck ; 

. ^ M’ è dato de trova! ' ' 

Mar, Za mpo pe P allegrezza- - * 

Già contine a no maliardo! “*>* • 

No patre a tardo, a tardo 
Ivi* è dato de trova i > :i -m ■ 

Con, De* torti miei, de* tuoi ~ * * - 
; . Cosi vendetta prendi, ■ 

'Che tm' assassin discendi 
' ‘ * • Da vile ad' abbracciar ? 

"Ale. S ; gnò , fra s‘ assassine- " " , 

• . : Ce stango pe disgrazia, • 

Ma de- sri malandrine ' -* 

Sterminio vorrta fa! » ^ 

Mar. SÌ m’ hanno sti briccuwe - ' 
Mo^lìerema legata y < ' 

Ccà almeno aggio trovata . r* ** 
La mia paternità. 

Con, Che dici? ' n i 

Ale. Sissignore.' 

Mar* Chist’ è lo pàtre mio ... 

Con, K crederlo- degg’ io ? 

Mar, Non c* è da' dubita! - •- * 

Con, Quai lieta nuova è questa! 

Qual fortunato evento ! 

Ah ! forse or men funèsta ' 

La sorte a noi sarà !» . '•'i L . 

Ale • N* avite chiù paura “ o* . y 

Sto fus o pensa: a tutto j r ; 

Da che$ta sepoltura 
Av immonda scappa t 

Con, E» Amalia l * V «% * V. 

Mar, E Lena mia ?.. J oH • v 

Ale. No pò de sofferenza ! **• 

Tantillo de pazienza ! * y'.'-'-’ 

E tutte cinico aunite • -• * .1 

Sarti mino' in libertà.* >■ <t- ‘,i . 

Con. Ah * tu ni’ inebbr) 1* alma. -t 
Di lusinghiera speme - w. 

Rag- 
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Raggio di amica calma 
Già balenando và ! 

'Ale. .SI , doppo li torni iente 

Mar. a La pace ha da venire : 

Volimmo tra contiente 
Sta nfesta , e sciasela! viario. * 

S C K f N A V. 

Spazioso camerone, intagliato nel monte. 

Fanale, che lo illumina, ' , 

Atlante , e Braccio Ai ferro . 

All. TJEnsisti da tuo pari : un violento ve» 

JL Ieno , apprestato nel vino, ci tolga 
la noia de* due molesti rivali , 

Era. Cosi le. donne atterrite da’ loro amanti , 
e prive di ogni speranza, cederanno a’nos tri 
voti. 

Atl. Col pretesto di dare ad essi un ristoro, 
farai approntargli una parca mensa . Per 
assonnarli nella buona lede li lasciai liberi 
per questo sotterraneo . 

Era. Ed eccoli : andiamo ad eseguire il no» 
stro utilissimo disegno. 

Atl. Ah! quando potrS gustare un momento 
di amica calma! * viano . . 

SCENA Vf. 

Conte , e Marco ne , indi alcuni falsi monetar ) , 
che approntano una cena , infine Alessio 
con barilotto Ai vino . 

Mar. | 7* Tata ce ha lassate sule , senza di- 
I 2J cere addò jeva , e nuje cheavimmo 
da fa . 

Con. Lasciane a lui la cura ; egli conosce tut- 
ti i nascondigli di qu sti scellerati. 

Mar E pò è omino d’astuzia, e de coraggio. . 
Mamma me diceva sempe , ca manco lo- 
diavolo ce la faceva , 

Con. Chi viene, e che fa questa gente? 

Mar. Uh ! ce appar ecchiano na tavola ! essi* 

' ■ * cc 
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ce volevano fa mori de famma! alomman* 
co si avimmo da fuire non scònocchiam»! 


mo pe la strati . 

Con. ( Taci ! che coloro non ti ascoltino V ) 

Mar. Nò, la tavola è de molta spesa! nzl a 
mo non- vedo auto , che mazae de fenuc- 
chie, e pastenache .. 

Con. Importuno? bada a» te , non curarti di 

' queste freddure . 

Mar. Vuje decite buono,, ma non sapite,.cai 
schitto a T addore de lo pane me s’è sce- 
tato no terramoto dinto a là panza ! 

Con. E mangerai , ghiottone! 

Mar. Zitto, zi ... hanno portata na iellata, de 
presutto, e no piezzo de parmesciano, .. 
c’è. robba da affannali diente!. 

Ale. Lo patrone mio ve* manna sto* compie»- 
mento v pe fàrve ristora no poco». 

Mar. Nè., tal.. 


4le. Taratufole non ce ne stanno , ma presut-r 
to f é caso buono. (.Oliano,, ca. sùnmo 
mise.. ): 

Mar. ( Uh !* Tengua mia %KiaccKiarona TK 

Ale. ( Si sapissevo! v* aggio sarvato da la mora- 
te: avevano abbelenato lo vino! ) Corame, 
decite 1 io non saedo ,.che ne votiate. forte, 

( Vevi te "mo senza paura ,- e magnate pe 
pigila forza , ca ino s ? addonxiono tutte , io- 
vengo , e ce la scappammo. ) Oh J e lassa- 
rne sia! a Mar. Jammò belìi fìgliule! agli 
altri.. ( Cielo ! ino vedo si si gakntotnmo! 
via cogli altri ; .- 

Con^ Cosa hà detto tuo padre? 

J&zr; E che saccia!! chelio , che me premeva 
de semi , è ca potimmo vevere , e magnà < 
senza paura ^ 

Con. E che fra poco egli verrà qui... 

iuirencenne • Allegramente a idònea:' 
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assertammonce e bedimmonce bene de 

st'ambigà magnifico. 

! crt . Seggo per farti compagnia ... 

4ar. Primula de tu to vedunmo comme xtam» 
mo a sciarappa : beve, mmalota è razzente ^ 
sfgnò! na fella de p-esutro . 
o». Non ne ho desio,, mangia a tuo piacere*^ 
\lar. E li marùiole .teneno sti belli frutte de 
dispensa! oh die prestino squisito! oh che 
caso! oh! nfadjecreo! ma besog.ia nfon- 
nere lo cannarone,, ca chi magna , e spis~ 
so non sciacqua,, è cornine a cibilo, che 
fraveca , e non adacqua . . , beve , 

'oft. Marcone, non eccedere! •- * 

iar . Non ce pensate: a me ogne meza vor- s 
ta m* abbasta , *e me soverchia. Anùlsi mo 
stesse a tavola co nuje la signorina , tanno 
ve unmoccarisseve quaccosella ! 

’on. Ah ! chi sa quante lagrime verserà in 
questo punto la sventurata ! 
iar. Nè ? essa se mette a lacreme , e ntijs 
,ce niettijnmo a hino.. A la salute soja , e 
de la bbia ntrocchiatell.a mia ! beve . A la 
•faccia de li nemmice ! beve . A la salute no- 
sta purzl . beve . 

cn. Non bever tanto! tu perderai la ragione. 
iar. No ? e bevile vuje per ine . 

già riscaldato dal vino . 
oh. TI dissi, che non .voglio bere, nè man- 
giare. 

iar. Non buS vevere sìgnò ? 

No? nao vevo io pe tte! 

scialarci ma * tiempo n’è* 

A lo cchiù se pensa pò ! 

Atta! è buono! è de na recchia! 

E a che arrivo co l’ archila? 
Vienetenne o mia varrc$cbùal 

■ ”T|» 
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4$~ ? , A T T O* 

Tu 2 ezzelìà damme alò"! 

• ; 'beve neriìarHottO'i 

Bene mìo , elio bella cosa ! 

Me so fatto, nuovo 1 , nùoVù! 

Ma pe anghirme confm’a n’uovo, 
N’auto mi ano ce vo mò. 
f$». Ah ! ghiottone, ubbriacone ! 

Tollerarti io più non so ! . 

Mar. Terramoto! si patrone! già ubbriaco^ 
Ccà la casa va peli’ aria ! 

Vide Uà che luminaria! v 
Quanta aggente !.. no giagante ! 
lo ve smerzo a tutte quante 
Si mbè tussevo treciento ! barcollando • 
Con. Ed ancor per mio tormento 
Or costui s* ubbriacò ! • 

Mar. Ah , ah , ah! vittoria , ebbfva !' 

Viene ccà nennella mia! al Conte • 
Con. Va briccone... vanne via ... * 

Mar. Nule volimmO ncompagnia ' 

Jocà nziemo a Io rondò! 

’ lo tre prè ... tu tre smalora ... 

Joea alò ... fora partita ... 

Addò vaie ne Margarita? 

Ernbè chiù fa non ce vuò! 
Catarina , catarinella! 

Nammorato io so de te! 

Ah ! quant’è bona! 

Uh ! quarit* è bella ! 

Vuoglie bene schifto a me ! * 

Ma pecchè arroteco 
Coitine a no stuoteco! 

- Aiemmè Io stommaco ! ' 

Chesto, che d’ è.! •; ■ 1 ,l 

No sparatorio • " y 1 v 4v 
M pi etto me sento . . . 

No, feia torio 1 .■. .“ 

No sbattcmientQ . 


D 


Prie» 


$ C 9 M. D © v ^ 

i Intesto ajutatcme ». , 

Ca moro, ajemmè! 

cade a terra , e vi resta dormendo profon *• 
da me tue. \ 

Con. E* già immerso vino^-oh ! quale in-* 
ciampo alla nostra fuga ! x . .. # 

S CENA VII. 

Alessio, e detti, indi Amalia , ed Eletta dalla, 
buca sotterranea . . . 

A le. T~7 v Cconie ccà ... li malandrine se so 
P i addormute r lo capo co 1* aiutante se 
ne so i rasure dinto a Te nicchie lìoio. 
on . Vedi là quell* imprudente i , 

ile . S* è monacato ? ahu ! malora ! ce mànca- 
‘va sto ntuppo ! • • • . . 1 - 

'on. Ma cosa. tu dicesti del vino avvelenato ?.. 
f le. Facenno a lo .scierò lo scemo* e lo sto- 
nato , e ronnianno appriesso a Braccio de 
fìerro, vedette , pa.issoa u occhio a nocchio 
devacaje da na ca.toscella? ria .cierta poive- 
ra dinto a na .varrecchià . de vino -, io m’ad- 
donaje de Io fleto -de lo mìccio, e quanno 
isso mollar consignaje pe portarla a buie , 
io lesro la cagnaie co nVauta : chello , che 
c* è de . buono, •€ ca In vino sta esposto semy 
■pe a comodo de calile , che faticano la not- 
te pe le monete danze ^ e ca io co la scusa 
de !a sordia sento , essacelo, <tutte li fatte 
lloro . . - - : . ;T 

',on. Ma come si fa ora, per trascinare tuo 
figlio assonnato? • 

ile. Mo_ lo scemammo a la meglio... vide che 
combinazioni ! , 

Con. Hai tu pensato al molo <1] salvar prima 
^-dal loro carcere Eltna, od Amalia?-, 
tilt. Lloro cca sotta stanno ^. , ma noa saccio 
r ^ a /l ua ‘ e de.» ste doje, p*rné\ ancora . 

Con. E come dunque sfarai per saperlo? ah! 

tu 


tu m’immergi di nuovo nella più fatale 
incertezza ! 


si sviti dal lato dritta . sottoterra • uit, la - 
mento di Amalia: Alessio , ed il Conte 
•’ si ■pongono in attenzione t ir >ò; 

Ami. Ah ! 

A/*,. Zitto! , •' '■ 

Am*. 1 Oh ! me infelice ì ’ » ’,K 

Con. E’ d’ essi ! . v * v v ; . ... 

Ale. -*'• Zitto! »...!» * v 

Am*. ' " R quando •. .. 

Termine avrete ,*> pene^ corno sopra* 
Con, Sì... è d’essa ... è, il caro bene! 

-'-. Amalia!..* ‘ r e rt . 

volando a chiamarla aw amando la voce-» 


Alt. -- y ' Non : fiatare , .. 

Do cielo ringraziate * 

Ca saccio- mo addò sta! , n 
Con. ' Amico vi affrettare 


- Si salvi per pietà ! . ’ v- 

Ah. Na mano in’ aiutate ... i 

\ Gùè scerate! mmalora! 

scuotendo con una mano Marconti 

Vi. cornine* s' è stordutol * :t 
Con. Ed indugiate ancora? '» 

Ale. Signò... ! chisto m’è figlio*.: ... , - | 
E no lo lasso ccà ! • ■> ' 

Con . Non mancherà consiglio * a a*. 

Da noi si porterà . . • „:f 

Ale. Via sù. damino la vota: 


De pressa a chesta rota , 

E m coppa la signora * vìv 

Vedile mò assomma * 

Con. 2 Volta, che giro anch’io «. 

girano una ruota 9 eh' è al lato della scena 
< ; e el giòco di questa machina vengono 
sbalzate fuor* da una buca sotterranea 
■A malia > td Elens * ■>< <v„"3 

A/e» 
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SECONDO. 

Ale. Ih! ah !" dalle ca vene! 

Con. Cara ! ••• 

A ma. Bell’ idol mio ! 

Con . Elena ? . , * 

Bit. Anch’ io son quà ! 

#3 Ah che quest’alma ... oh ! Dio! 

A le. 44 Che più bramar non »àl 
Sceiate fìllio mio! • 

Che arraggia che me fà !... 

Con. Di quel buon vecchio al zelo 
Do v rein la libertà . 

Eie. Pi tua pietade il Cielp 
Ama* Mercè ti renderà! 

A ma. Ma di ... da questo speco 
Or come si uscirà ? 
file. Mo nziemo tutte quatto 

Sta machina saglimmo ... 

sbando a gran stento una grossa machina 
si vede daii * alto discendere una lunghi s~ 
stma scala. 


Con. , Ama. , Eie . 
Già le mie braccia adatto*, 
Ale. Forza, ca seenne già! 

Con . , Ama . , Eie. 
Come? una scala !.. 

Aie. ' ~ Chesti 

Ce ajuta a fa la festa 
Ca torà a lu castiello !. 
Dritto ce |>ortarrà . 
Marcò.. 


* 


swtanandosi con Elena al figlio . 

Marconi belìo,,.!. , 

Mie. Destati in carità! . f . . , ^ 

Mar. Vattenne farfariello, 

“ Non starme a pezzecàJ . j * 
Ale. Ma vide farinello 

Contine me yò agpiretjà ì,.. 

* •* n 
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Eh . , A/w« , Co*». * 

Empio destin rubello ! •• > ' 

Crudele avversità! 

A le . F ratanto sceto’ a chino' 

Salvareve- vuje tre 
Ama, Sepolto’ in- questo abisso' 

Tu- reSta-r puoi ? 

Ale. ‘ Fuire . 

Chiù tieifipo' non perdita 
Non’ ce pensate a me ! 

Amalid , Eie . Co a. 

Gl* incerti passi ah* reggia 
a 3, Nume consolatore ! 

Tu il bell* a’rdiY proteggi- 
rji chi sol fida in te ! 

A le. A. botta 1 de tabaccò. ' 

Mo vedo de see tarlo..»- 
Ahù! ce mancava Bacco? 

Po nco>era ree afift £ 

Mar . Acci 1 vi ca t* ammacco!-'’ 

tuttavia sonnacchioso. 

Acci r vi dfia'TiO -ag'oe 1 
qui Ama i ta , il Catte guada gito * 

to la scala , e f aggotto . < 

A/e. Scetate figlio mio ! mo me ne farr Use 
vottà chella mamma , «he V ha. figliato V 
Hat. Tata, ta! acci !. ,.cè U guerra pe ma- 
re, e pe teeta ,.v 1 - f » f* .c r r 

alzandosi , 1? dtlifttnià àncora come un *ò- 
briaco. 1 

Ale. Oìbò..f*£ là guerra dinto a- la tapo to- 
ta . . ; ttoh .pèrdi mino stt momente, suse re* 
e viene co nimico... 'fo trascina sulla scala* 
Mar. E addò jammo! acci ! a accidere li netti- 
mie* ? .• .f- r-..: . 

Ah. Afferrate a me , ca vedarra^e addò te 
porto « ^ < - - * 1 ^ / * .v« 

^neutre sono 4 mezza scalèa questa strade 


8® CON D O . $i 

Mar. Misericordia! ca U scala fà lesione... V 
ca nuje faci in ino no vaiolo da coppa abba 
scio! trademiemo ! • 

Ale . blatte .litio* cammina., e faccia lo ciek 
.chello., che ha deciso de ,nuje t . 1 

entrano' reggendosi carponi stilla scali 
S C K N A Vili. 

Atlante , w li Braccio dy ferro , poi suoi segna 
ci » e f astori cjptt gente firmala t cJis si Jattn 
sentire a,l di sopra della scena., 

.Voci di dettlr.o» 

A LI* armi.# all’ anni! 

Qiia.i voci.! che rumore ? ,ove son 
i prigionieri ;? chi .ha animate le nostre ina 
chine per fare aprire quella buca A per fa 
' discendere la scala? 

.Voci .come sopr.fi . 

All* armi! all* armi! 

Atl- Ah! non m’jugapnoi .siamo stati tradit 
Mra» Accorri Atlante tutto è perduto.., 
Atl » Che avvenne mai.? 

Brfi. Il Conte, .Amalia., ed Eleni .son fuggii 
dal castello, è per la scala machinata , eli 
loro avrà facilitata jl traditore Alessio .. $ 
è costui arrestato da* nostri con Marcone 
.mentre volavano entrambi salvarsi col! 
fuga per Jo stesso scntiere.. 

Atl E la guardia ali* ingresso? 

Bra . Fu coraggiosamente assalita , e disarmi 
ta dal Co/lte . 

A ti* Oh! come in un momento tutto cangi 
, per noi di aspetto! 

Mra. Dalla solita buca io ho . teso Je orecchi! 
ed ho sentito nel villaggio rumpre di tan 
burri., grida di villani : .chi sa se alla loi 
testa il Conte non si scagli ad, assalirci , 
vendicarsi ? 

.A ti» Oh ! ruma imprevista! oh! terribile istanti 

C * Qual 

i 
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atto. 

Qual per noi fatale inciampo! 

' Su volate * .. . resistete .... . . 

Kor> vi è speme, non vi *è scampo* 
Vs h folgore a scoppiar 1 
Braccio H ferro entra per riunire i com- 
pagni • ’ 

Chi difesa , chi consiglio! 

Chi soccorso a me può dar! 

„ . In si barbaro periglio 

Io mi perdo, e mi confóndo! 

E in un baratro p ofondo 
Già mi sento trasportar! 
v *. Ali ' di me più sventurato 
Dove mai si può trovar ì 
Sol mi rese forsennato 
Un' affetto pertinace , 

Che dal cor rapi la pace. 

Che mi fece delirar ! ' v 
Oh qual nera orrenda face n 
S eppe Amor per ine destar!! 
si ode sull' alto suòno di taniburri $ e voci 
indistinte , eh dicono . 
tylora Atlante, Aliante pera! 
jj tf. Non fn* inganno ! oh Ciel ! già partrw. 

accio di ferro co * sud . 

' Ah! coraggio!* ali* armi ! all* Sfinii 
A tl. Qual terribile momento! 

• *. voci di Sopra • 

* ** ’ defitto il tradimento 

Su si corra a sterminìiir! 

M. -Sàziafevi alfine . 

Q stelle spietate, ! ' 

*• 'Sffìère , ed ir afe 
Chi mai vi pròv’Ù? 

■ A^nfri.ai và£&... ‘ • 

^•Insulti là sbfth . t 
.. Cadiò, ma da torte» 

Mi 
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SECONDO. ff 

• "Wa vii non sarò . 

Braccio di ftrré. % i Cor n, 

Si corra t si vada , r 

S* insulti la sorte . 

Spavento la morte 
No darci non può * entrano tatti* 
SCENA Ultima . 

barcone , ed Alessio trascinati da taluni seguaci 
dt Atlante , indi il Conte seguito dà pastori ,, 
servi , ed armiggeri tutti armati , che condir* 
cono tra l ro inermi Atlante , Braccio di fer- 

• , ro , e gl' altri falsatori di monete , infine 
Amalia t ed È lena . 

Mar. I*E carità non ce accedile . . , 

Ale. 1 L’auciello che bo asci da la gajola 
fà sempe 1* obbreco sujo . 

Mar. Vuje site state li /ciùcce „ che ve 1* avite 
fatta fa de mano. 

Ale. Vi eh* aje fatto co lo vino, mbriacone 
malenato ? , 

Mar . E tu che sapive , ca t’ era lìgio, e ca 
la zita ha da àrresimiglifct'fe a fi partente , 
pecchè intnece de na varrecchia non mt 
n* haje portato ri* arcuilo? 

Ale . E che sapeva , ca t’erà poco pòr^ì lo Te- 
vere de Roma? ma siente le scoppettate ~. * 
fnbrnogliò c’ è nctìppk ! ' < 

* si s nt otto colpi di Schioppi * 

Mar. Ah ! ca sti birbe mo ce mettono li schiac- 
cile mpietto , e se spassano co nu}e a chi 
fa la meglio botta ! 

• Con. Seguitemi, amid i si distrugga questo 
luogo funesto... 

Mar. Oh! sciorre! la voce de lo patrone! 

Ala. E cornine so fojute chille che ce guar- 
davano! 

Cnn. Trascinate qui questi malvagi;? veesrano 
annientate alla fine le macchine de* !<>*• 
delitti . Per- i 

Dìgr >oglc | 
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Ama. 


Alar. 

i 

Ale. 

Alt» 


A T T O 

Perfido ! alfin cadesti , ai Atlante? 

Già >ct mio prigionie^» 

Ebben se mi yincesti. 

Usa de! juo poter . . - 

De’ falli de’ mortali 

Vindice è sempre il Cielo f 
Da’ suoi possenti strali 
• -Mai fogge il malfatto* . 

Che -.d’e ? chiù non facile , 

U guappe , e li spaccone.'! 
lì tnpise, li briccuiie ! 

D’iadegno.L .il tmditor ! „ 

4 Braccio di ferro* 
Atlante e Braccio di ferro . 
f Uh! bai baro ma riero ! , 

Oh! eterno mio rossori 
Conte * t Amalia , 

Vieni , into bel tesoro , 

. ‘ Vieni, d attende Imene,, •' 

61 amabili catene 
Alfin protegga Amori 
Atlante Braccio di ferro , e seguaci .. 

Oh ! smanie ! oh ! crude pene ! 

Oh! acerbo, e rio dolor.! 

Mar , Levatene? dall’ nocchie 
Sci brutte malandrine.. 

Atlante > e zìi altri tono condotti altrove. 
AJe. Sù, iaroniQ a li festine 

- É starnuto »n buon umor! 

t # Tutti.» 

Dopo la ria procella 
* Ritorna il C»el sereno . 

E di ridente stella 
Rifulge lo tplendor ! 

fine iti Dramma* . "... 
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